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FAVOLE ETICHE

L’ascesa dell’Assoluto,
il sorriso dei bimbi,
il colore delle aurore

riversati sulla

prospettiva del mondo.

Gli occhi in cui si

riversa l’Eterno.

La fiaba più intensa…
l’Esistenza.

In un tempo lontano lontano, quando anche gli angeli, gli animali, gli alberi, i fiori e persino le pietre comunicavano con gli uomini, una fata dei fiori che tutti chiamavano Serenella, per la dolcezza del suo carattere, vagava nel bosco alla ricerca di un famoso mago, il Mago Goffredo il cui motto era: “Anche se hai un segreto io lo vedo”. Sapeva che il mago era un saggio maestro e voleva chiedergli di istruirla per capire fino in fondo le regole del Creato e soddisfare le tante piccole curiosità sul mondo degli uomini che lei vedeva da lontano ma che non conosceva affatto. Il mago, che stava russando in pace sotto una grande quercia, fu svegliato di soprassalto dalle grida di gioia della fata che lo aveva finalmente trovato.

Mago: “Roooonf… rooooonf”.

Serenella: “Mago Goffredo! Sei tu il Mago Goffredo?”.

Mago: “Si, poffarbacco, sono proprio io…ma chi è che viene ad interrompere la mia meditazione pomeridiana?”.

Serenella: ”Ohhhh…mi scusi Mago Goffredo, mi chiamo Serenella e sono una fata dei fiori…ho tanto sentito parlare di te e mi chiedevo se mi volevi prendere alla tua scuola di Saggezza”.

Mago: ”Va bene, ma torna più tardi che ora sto facendo il mio sonnellino…cioè meditazione pomeridiana….rooonffff….ronnffff…”.

Serenella: “Ma Mago,  io ho tanto camminato per cercarti…non potremmo cominciare subito?”.

Mago (spazientito): “Ecco come sono gli allievi, sempre impazienti…e va bene, cominciamo subito…Cosa vuoi sapere?”.

Serenella: “Ci sono tante cose per me incomprensibili …per esempio, non capisco perché ci sono certi uomini che non apprezzano tutta la bellezza che ci dona il Creato e anziché godere del nostro profumo e dei nostri bei vestiti, non fanno altro che distruggere e strappare i fiori che trovano sul loro cammino…”.

Mago: “Vedi cara Serenella, sul nostro pianeta nessun essere può ignorare o infrangere le leggi naturali. Tutti gli esseri ne sono soggetti. Solo l’uomo, avendo ricevuto in dono la possibilità di scegliere, le trasgredisce, pagandone poi le conseguenze a caro prezzo e in proporzione al danno di cui si è reso responsabile. L’uomo nella sua ignoranza e nel suo orgoglio, pensa di essere libero di fare ciò che vuole ignorando che esso fa parte di un organismo vivente e che non può agire in modo egoistico e senza rispetto verso le altre vite di questo organismo che è la Terra!”.

Serenella: “Quello che tu dici mi è chiaro, ma io sul cammino che ho fatto per arrivare fino a te, ho incontrato molti rifiuti sparsi che puzzavano ed erano brutti da vedere…”.

Mago: “Infatti la prima regola che andrebbe insegnata ad un cucciolo d’uomo è il senso del Rispetto. Chi vive questo sentimento non può compiere simili atti, perché la sua coscienza lo rimprovererebbe e si sentirebbe a disagio. Chi prova questo sentimento si prende cura dell’ambiente in cui vive ritenendolo un bene importante”.

Serenella: “Ti ringrazio Mago…mi hai dato un argomento a cui pensare…ma io in concreto cosa potrei fare?”.

Mago: “Avvicinarti al mondo degli uomini e sussurrargli in un orecchio cosa dovrebbero fare per avere un mondo migliore…”.

Serenella: “Andare fra gli esseri umani? Ma io ho paura…ho sentito delle cose terribili su di loro e sulla loro aggressività…e poi basta vedere la scia di fiori morti che lasciano al loro passaggio quando vengono nel bosco…”.

Mago: “Si, lo so che non è facile…ma devi superare le tue paure e andare se davvero vuoi dare il tuo contributo alla salvezza del pianeta…del resto è inutile studiare se non applichi poi la tua conoscenza nella vita di tutti i giorni”.

Serenella: “Che prova difficile che mi stai dando…”.

Mago: “Ognuno di noi ha delle prove da superare…non credere che per gli umani sia diverso…anche loro devono ogni giorno superare delle prove e superare se stessi e i propri limiti…”.

Serenella: “Davvero? E c’è speranza che possano migliorare?”.

Mago: “Certo…devono migliorare…c’è un Piano preciso da seguire e l’evoluzione del mondo può essere solo rallentata, ma non fermata…”.

Serenella: “Quindi l’unica soluzione che tu vedi è…”.

Mago: “La cooperazione fra umani e fate… dove ognuno svolge il suo ruolo e compie per bene il suo dovere…”. 
Serenella: “Fammi un esempio, così capisco meglio…”.

Mago: “L’esempio più perfetto di cooperazione che conosco è il mondo delle api, dove ogni ape ha chiaro il suo lavoro ed esse vivono e agiscono secondo il motto: “Uno per tutti, tutti per uno”.

Serenella: “Uno per tutti, tutti per uno”, bello… ma sta arrivando qualcuno…mi nascondo…chi mai può essere?” (si nasconde, arriva un ragazzo vestito come un vagabondo)
Vagabondo: “Trallalero, trallalà….(vede il mago) buon uomo…mi sai indicare il paese più vicino?”.

Mago: “Segui il sentiero e arriverai in poco tempo al villaggio di Civitus… sei forestiero?”.

Vagabondo: “Si! Di mestiere faccio il cantastorie e vado di paese in paese a guadagnarmi il pane intrattenendo i bambini con le mie favole…e tu invece abiti qui?”.

Mago: “Si, e faccio l’insegnante…”.

Vagabondo: “Che bel mestiere…anche a me sarebbe piaciuto andare a scuola…”.

Mago: “Ma non è mai troppo tardi per andare a scuola…”.

Vagabondo: “Vuoi dire che potrei venire anche io alla tua scuola?”.

Mago: “Certo…”.

Vagabondo: “E cosa si impara alla tua scuola?”.

Mago: “Mmmmmmh…io insegno il corretto uso delle Leggi della Natura.”
Vagabondo: Allora mi iscrivo subito….”.

Mago: “Ecco un altro allievo che non ha pazienza…”.

Vagabondo: “Hai già altri allievi?”.

Mago: “Si…anzi vado a chiamartela…Serenellaaa (ed esce)”.

Serenella: “Si eccomi…ciao, io sono Serenella, l’allieva di Mago Goffredo…”.

Vagabondo: “Ah, ma è un mago, allora la vostra è una Scuola di Magia!”.

Serenella: “Certo, la scuola della Magia della Natura…sei un nuovo iscritto?”.

Vagabondo: “Bèh diciamo di si…veramente devo prima andare in paese a cantare per guadagnarmi da mangiare…ehi ho un’idea…Perché non vieni con me?”.

Serenella: “Ma io non posso venire…non sono mai andata in paese…”.

Vagabondo: “Davvero? E dove abiti?”.

Serenella: “Nei fiori…la mia casa si chiama Gardenia…sono una fata dei fiori…”.

Vagabondo: “Non avevo mai incontrato una fata dei fiori…i bambini non mi crederanno mai quando glielo racconterò…”.

Serenella: “Però….sai, mi piacerebbe tanto venire in paese con te…”.

Vagabondo: “E io potrei insegnarti a cantare e così potremmo farlo insieme…”.

Serenella: “Non so se posso allontanarmi dai miei fiori…e poi ho paura…”.

Vagabondo: “Paura di cosa?”.

Serenella: “Degli esseri umani…”.

Vagabondo: “Ti proteggo io…sappi che anche in loro brilla la scintilla dell’amore.”
Serenella: “Bèh, allora accetto…ma torneremo indietro prima di sera, però…”.

Vagabondo: Ma certo, non dubitare…” (ed escono)
Mago: “Bene, il mio piano ha funzionato…un umano e una fata, avranno tanto da raccontarsi e da aiutarsi…io intanto torno a fare la mia meditazione mentre loro vanno in paese…Ah, come sarebbe bello se gli umani vivessero in armonia con i regni della natura….rooonf… rooonf….”.

I nostri due compagni di viaggio Serenella e Vagabondo arrivarono nella piazza centrale del paese, dove c’era già un bel gruppo di bambini che giocavano. All’arrivo della strana coppia i bambini incominciarono a guardare verso di loro, incuriositi, finché attorno al Vagabondo e a Serenella non si formò un cerchio.

E Vagabondò iniziò a raccontare, mentre faceva suonare il suo organetto:

“C’era una volta un cerbiatto che vagava nel bosco e incontrò una quercia, che sapeva essere un grande saggio. Il Cerbiatto allora chiese alla Quercia:” Mi potresti dare informazioni su quel cucciolo di femmina dall’aspetto umano? Mi fermo spesso ad osservarla mentre gioca nel prato al limite del bosco, è così bella e radiosa! Vorrei avvicinarmi a lei e partecipare ai suoi giochi, ma ne ho timore.” La Quercia rispose: “Non devi avere timore di lei, giovane cerbiatto, anche se alcuni bambini sono molto cattivi con gli animali e li trattano con crudeltà, lei non lo farebbe mai, anzi, sarebbe felice di giocare con te. Avrebbe per te il massimo rispetto e amore. Sappi che il mio occhio veggente vede che lei è un’Anima molto speciale, una Scintilla di Luce del creatore. Infatti, al tempo dei tempi, questa bambina viveva nella Luce, nell’Amore e nella Gioia. Osserva come anche i fiori riconoscono in lei una figlia della Luce. Anch’essi come lei si nutrono di Luce, rivolgono a lei le loro corolle e le inviano il loro profumo. E guarda come essa evita di calpestarli. In tempi lontanissimi lo sguardo di quella bambina si posò sulla Terra, la trovò incantevole, bella ma così bella che desiderò di visitarla. Discese dunque dall’alto del cielo dove era vissuta fino ad allora e intraprese un lunghissimo viaggio. Man mano che essa si avvicinava alla Terra le venivano donati abiti sempre più adatti alla sua nuova avventura, fino ad avere l’abito che tu ora vedi e che ti affascina tanto. Sappi che questo lungo viaggio serve a conoscere e ad amare”.

Serenella all’inizio era un po’ impaurita, ma mano a mano che ascoltava le parole del Vagabondo, guardando negli occhi dei bambini vide quella Scintilla di cui si narrava.. Stava scendendo la sera e Vagabondo raccogliendo degli spiccioli tra la folla, percepì il pensiero di Serenella e prendendola per mano si riavviarono nel bosco…

Arrivati a casa del mago, trovarono Goffredo immerso nella sua solita meditazione…..

Mago: “Roonf…”.

Serenella (entusiasta): “ Mago Goffredo..Mago Goffredo!”.

Mago: “ Ma chi è che osa svegliarmi dalla mia meditazione serale?”.

Serenella: “ Sono io mago Goffredo, Serenella.. è che ho scoperto che negli occhi dei bambini c’è una Scintilla”.

Mago: “Hai visto Serenella in fondo la prova non era così difficile…bastava volerlo!”.

Serenella: “In questa mia prova sono stata però aiutata da Vagabondo e lo ringrazio di Cuore”.

Vagabondo: “Ma io non ho fatto niente….”.

Mago:“Hai fatto brillare la tua Scintilla, mostrando a Serenella la Scintilla dei bambini…”.

Vagabondo : “ Davvero? ”.

Mago : “La nostra vita ha lo scopo di aiutare gli altri a ritrovare la propria Scintilla, questa era la prima lezione di oggi… ora andate a dormire e domani continueremo…”.

Serenella salutò Vagabondo che si era sistemato sotto un albero per la notte, poi, recitando la formula magica, si trasformò in un essere piccolo piccolo e volando in una bianca scia di Luce, andò a dormire nella sua gardenia.

E Mago Goffredo felice del fatto che tutti erano andati finalmente a dormire, riprese la sua meditazione serale.

Mago: “Roonf…”.

2° GIORNO

Il giorno dopo i nostri due compagni di viaggio si svegliarono al primo raggio di sole e si misero alla ricerca di Mago Goffredo che nella radura non c’era, tesero l’orecchio … da dietro la siepe di mirtillo un ronzio familiare li guidò verso il Mago.

Mago: “Roonnf…”.

Serenella: “ Mago Goffredo..Mago Goffredo!”.

Mago: “Ma chi mi sveglia dalla meditazione del mattino sotto il mirtillo e biancospino…”.

Serenella: “Sono Serenella, pronta per la nuova lezione, ma prima vorrei che mi chiarissi un concetto: io ho sempre pensato che la Bellezza risiedesse, nei fiori, nei paesaggi, nel vento, nell’erba e nei sassi e ieri ho scoperto che vive anche negli occhi dei bambini…ma è proprio così?”.

Mago: “ Nel momento in cui si scorge nel bambino la gioia esso è tutt’uno con la Scintilla che è in lui e diviene Bellezza”.

Vagabondo: (scrutando il cielo e sentendo brontolare il suo stomaco): ”E’ ora di tornare in paese, è l’ora delle favole..”.

Serenella: “Hai fame?”.

Mago: ”Andate…andate, c’è una nuova esperienza da fare, poi stasera mi racconterete….dunque dove ero rimasto? Mirtillo...Biancospino  …Roonf…Rooonff….”.

Arrivati in paese trovarono i bambini che li aspettavano e subito Vagabondo iniziò a raccontare:
“Il Cerbiatto chiese alla Quercia:”Cos’è la bellezza? Ne sento parlare così tanto e mi sento molto confuso. Un tempo credevo che la bellezza stesse nelle giovani cerbiatte dagli occhi grandi, dal manto morbido e punteggiato di candore e dalle gambe agili e snelle, che sfrecciano nello spazio così velocemente e con una tale grazia e leggerezza da ricordare il volo. Credevo che la Bellezza fosse lo spazio che trasporta i suoni armoniosi della natura, i profumi dei fiori, i colori delle albe e dei tramonti, l’aria che mi fa vivere. Credevo che fossero i prati che sono il mio nutrimento”.

La Quercia disse:”Caro Cerbiatto, la bellezza sta certamente in tutto ciò che hai detto però essa non vive solo in ciò che vediamo, sentiamo, tocchiamo, gustiamo…ecco un esempio che ti farà capire meglio: la bambina che tu guardi con tanto interesse lì nel prato, trovandola bella; ella è anche buona, gentile, si muove con grazia, si esprime con sincerità in armonia con la Scintilla di Luce che è dentro di lei, che è la sua Anima. E’ questo che te la fa vedere bella”.

Una bambina tra la folla chiese: ”Ma quindi la bellezza è data dalla Scintilla che è anche dentro di me?”.

Serenella: “ Si! Brilla forte dentro ognuno di noi”.

Vagabondo riprese a raccontare…. “In quel giorno di festa col sole che splendeva raggiante, sotto la grande Quercia stava la gioiosa famiglia della bimba che il Cerbiatto aveva notato . Il cerbiatto, che brucava l’erba poco lontano udendo la voce della bimba si avvicinò all’albero e se ne restò nascosto fra i cespugli ad ascoltare. La bimba raccontava ai genitori di come all’asilo un bimbo si comportava in modo rabbioso e nei giochi voleva vincere sempre lui, imbrogliando e raccontando bugie. La bambina se ne dispiaceva molto perché non c’era la gioia di stare insieme in armonia con tutti gli altri bambini: ”Perché si comporta così questo bambino?” chiese al padre. Il padre gli spiegò che quel bimbo non faceva altro che imitare gli adulti che molto spesso, anziché cooperare nelle varie situazioni della vita, preferiscono competere e contrapporsi. Il padre continuò: ”L’esempio perfetto di cooperazione che io conosco è il nostro magnifico corpo fisico. In esso tutte le cellule e gli organi cooperano per realizzare il bene di tutto l’organismo. Le cellule del nostro corpo lavorano insieme per vivere: cervello, cuore, polmoni, fegato, intestino vivono e agiscono secondo il motto ‘tutti per uno, uno per tutti ’. “

Terminata la storia Serenella ricorda le parole di Mago Goffredo…
Serenella:” Tutti i bambini sperimentano la gioia quando creano insieme. Chi ha più energia: 10 bambini o un bambino?”

Bambini (in coro): Dieci!

Serenella: “Allora visto che siamo così tanti e abbiamo tanta energia, che ne dite di ripulire il parco della scuola per ringraziare la natura che ci ha ospitato ?”.

Bambini: “Siiiiii!”.

Nel cuore della notte Serenella e Vagabondo tornano nel bosco, ma di Mago Goffredo nemmeno l’ombra…

Dovettero cercarlo a lungo e finalmente appollaiato su ramo sotto le mentite spoglie di una bianca Civetta, Mago Goffredo ronfava.

Mago : “Roooonf…roooonf..”.

Vagabondo : “Che strano una civetta che dorme di notte”.

Serenella: “Ma è Mago Goffredo !” (Gridando di gioia).

Mago: “Ma chi è che mi sveglia mentre medito sotto la Luna?”.

Serenella: ”Ma che bel vestito di piume Mago Goffredo !”.

Mago: “Ah! Siete tornati…(sbadiglia)  come è andata oggi?”.

Serenella: “Oggi abbiamo sperimentato che cosa significa cooperazione, grazie ai bambini con cui abbiamo ripulito il parco della scuola”.

Mago: ”Sapete ragazzi era questo il senso della lezione di oggi: cooperando e attuando il motto  “Uno per tutti e tutti per uno” i bambini possono costruire un mondo migliore”.

3° giorno

Vagabondo e Serenella si incontrano nella radura ed ormai era diventato un gioco indovinare dove si trovava Mago Goffredo.

Questa volta il mago aveva trovato un luogo veramente inaccessibile, ma lo tradiva il suo “roooonff”, che proveniva da sotto la terra: si era trasformato in un bel vermetto tutto verde e dormiva sotto un filo d’erba, nella convinzione che lì nessuno lo avrebbe mai trovato.

Serenella (mostrando la sua gioia grida): “Mago Goffredo, Mago Goffredo!”.

Mago: “Serenella sei tu che mi svegli dalla mia meditazione terrena?”.

Serenella: “Che bello che mi hai riconosciuto!”.

Vagabondo: “ Mago che cosa dobbiamo studiare oggi?“.

Mago: “Oggi studiamo il dovere…per esempio abbiamo il dovere di non sve…di non urlare quando uno medita”.

Serenella (imbarazzata): “Ma per caso l’ho disturbata?”.

Vagabondo: “Sento un certo languorino…probabilmente perché abbiamo il dovere di nutrirci”.

Mago: “Da cui si deduce che è ora di andare in paese…andate… andate poi stasera mi racconterete….dunque dove eravamo… il semino sottoterra ...roonf..roonf..”.

Vagabondo prende per mano Serenella e vanno verso il paese.

Arrivano in paese e questa volta c’è uno strano silenzio sono tutti a lavoro e i bambini sono a scuola. Decidono quindi di sedersi e di aspettare davanti alla scuola che arrivi il pomeriggio.

Finalmente si sente suonare la campanella e l’onda di bambini in uscita li saluta festosi, chiedendo loro una nuova favola.

Vagabondo racconta…

“Quella mattina la Quercia disse al Cerbiatto: “Il mio compito, mio caro studente, è in primo luogo quello di raccontare ciò che ho imparato durante la mia vita e che il seme da dove sono nata sapeva già. Questo seme a sua volta aveva ricevuto la sua conoscenza dalla Saggia Madre Terra.

Un altro compito importantissimo che ci si aspetta da me è quello di trasformare l’anidride carbonica, nociva per gli esseri viventi, in ossigeno che invece è un elemento senza il quale la vita non sarebbe possibile. Un altro ancora è quello di fare fresco con le mie foglie ai passanti nelle giornate afose. Inoltre le mie ghiande sono un goloso alimento per alcuni animali.”.

Serenella: “ Bambini lo sapete qual è il vostro dovere?”.

Bambini (in coro): “La scuola!”.

Serenella: ”Quello è il luogo. Il vostro dovere è quello di scoprire: quali sono le vostre qualità e farle fiorire; quali sono i vostri limiti, accettarli e trasformarli in qualcosa di prezioso da donare agli altri; scoprire il mondo e come funziona. Per fare ciò, all’inizio della vita vi viene data la guida amorevole e saggia dei genitori, poi, con il passare del tempo, incontrerete persone preziose che vi accompagneranno in queste meravigliose scoperte”.

Vagabondo (continua la storia):

“La Quercia disse: “Il tuo compito , piccolo Cerbiatto, è quella di portare gioia e bellezza nella grande varietà della vita. Tu sei un bellissimo animale la tua grazia e la tua agilità rallegrano e incantano chi ti osserva. Il dovere è una cosa della massima importanza se tutti fossero attenti a svolgere il proprio compito la vita sarebbe una musica melodiosa e magica e tutto brillerebbe d’Amore”.

Bambina: “Allora quando io non sono attenta vuol dire che non faccio il mio dovere?”.

 Serenella: “No… lo stare attenta lo si impara con il tempo e con l’aiuto dell’insegnante, che ha il compito di completare la nostra educazione….a proposito ascoltiamo cosa ha da dirci Vagabondo….”.

Vagabondo :”La grande quercia prese a raccontare a tutti gli animaletti riuniti attorno a lei: ”L’educazione, piccoli figli della natura, è un tesoro dei più preziosi, anzi il più prezioso dono che si possa offrire e si possa ricevere. Quando questo dono ci viene dato all’inizio della nostra vita, esso resterà nel cuore e ci accompagnerà per sempre. Il più prezioso regalo che un re o chi ci governa può offrire ai bambini è una scuola che li faccia sbocciare alla civiltà attraverso i suoi insegnamenti“.
Bambina: ”Vagabondo cos’è la Civiltà?”.

Vagabondo: “E’ una strada che ci viene indicata e che conduce insieme verso l’Amore. Questa strada si costruisce giorno per giorno in nome dell’amicizia e della Fratellanza….”.

Bambino: “Ma la fratellanza è la sorella del fratello..fratello …Fratellanza?”.

Altro bambino: “Allora sorello è il maschile di sorellanza?”.

Serenella :“Pazienza bambini, la Fratellanza forse è una parola un po’  grande per voi, ma… 
Vagabondo: “Il cerbiatto chiese alla quercia: “Maestro, cos’è la Fratellanza? Come possono essermi fratelli i fiori, le piante, i sassi, gli uccelli?La Quercia rispose:”Caro cerbiatto, tanti uomini saggi nel passato dicevano ciò. Uno di questi santi di nome Francesco, chiamò tutto ciò che esiste fratello e sorella:Fratello Sole, Sorella Luna”.

Bambini: “ Fratello Fuoco, Sorella Acqua, Sorella Terra, Fratello Vento”.

Vagabondo: ”E’ come se l’Universo fosse un'unica Famiglia e quindi siamo tutti fratelli e sorelle”.

Bambini (cantano in coro): “Fratello sole, sorella luna, fratello vento, sorella aria”. 

Tornati nel bosco per una volta Serenella e Vagabondo non cercarono Mago Goffredo: forse era tardi..meglio lasciarlo meditare in pace.

Serenella:”Buona notte Vagabondo”.

Vagabondo: “ Buona notte Serenella”.

Serenella: “Beh! Forse è un po’ tardi lasciamolo meditare in pace tanto lo vedremo domattina”.

Vagabondo: “Anzi lo sentiremo” (e ridacchiano insieme).

Serenella pronuncia la sua formula magica e si rimpicciolisce, vola nella sua gardenia, Vagabondo questa volta la segue e decide di distendersi sulla selva accanto così da sentirla più vicina.

Sognarono che la terra , con tutto ciò che è in essa vive, danzasse insieme al cielo e alle stelle, formando un immenso intreccio di Fili di Luce dorata, nei quali scorre la vita , la stessa vita che scorre in tutti gli esseri viventi.

4° giorno
Al loro risveglio si trovarono addosso un vestito di rugiada: era un po’ umido!! Cercando la luce del sole per asciugarsi si diressero verso Mago Goffredo e videro delle strane bolle uscire dall’acqua, bolle che rompendosi producevano un suono familiare: rooooooonffff…

Seguirono le bolle dentro lo stagno e trovarono Mago Goffredo adagiato sul fondale con la testa appoggiata su un sasso.

Serenella: “Ma starà facendo una meditazione di tipo acquatico??”

Vagabondo sorride con lo sguardo furbo…

Ad un certo punto una bolla gigante si forma davanti al naso di mago Goffredo, la bolla esplode e Mago Goffredo si sveglia di soprassalto.

Mago Goffredo: “E voi che ci fate qua?”
Vagabondo: “Spero che non l’abbiamo disturbata… eravamo in attesa della prossima lezione!”
Mago  Goffredo è colto da un sentimento di tenerezza per questi due suoi allievi, che avevano interiorizzato le precedenti lezioni sul rispetto per la prima volta e non lo avevano svegliato… un dolce sorriso sboccia sul suo volto severo.

I due si guardano perplessi per lo strano comportamento del loro insegnante..

Mago Goffredo: “Non dovete stupirvi il Sorriso ha grande valore. Il sorriso sincero facilita i rapporti tra le persone e diminuisce e dissolve ansie e paure. Qualcuno ha scritto, a proposito del sorriso, che nessuno è così ricco da poterne fare a meno e nessuno è così povero da non poterlo donare.”

Vagabondo: “Ho notato come il sorriso dei bimbi cresciuti nell’amore dei genitori e di coloro che li accompagnano nella crescita, abbia il potere di portare la gioia nel cuore di chi li osserva”

Mago Goffredo: “Ecco la lezione di oggi: come suscitare negli esseri umani sentimenti di tenerezza? Si sa che nel mondo vengono sempre raccontati episodi di violenza e mai di Tenerezza… quindi avete come compito quello di studiare la tenerezza, io nel frattempo continuo le mie ricerche sul muschio che ricopre le rocce acquatiche. “

E così dicendo adagia il suo capo sul muschio che si trova sulla roccia, entrando in una profonda meditazione: roooofffff”

Serenella e Vagabondo si dirigono verso il villaggio, durante il tragitto Serenella chiede chiarimenti a Vagabondo su questi sentimenti in lei sempre presenti, ma secondo Mago Goffredo poco sentiti dagli esseri umani. Serenella  racconta delle leggende che nel bosco si narrano sulla crudeltà degli esseri umani e quindi della paura che le incutono.
Vagabondo:” Sai, penso che quello che provi non è molto diverso da quello che provano i cuccioli che sono inermi davanti alla forza dei grandi, degli adulti.”

Poco prima della piazza del paese odono un dolce miagolio e sotto a delle tegole, che formavano un riparo, c’erano dei micetti che venivano allattati dalla mamma e poco più in là, dei bambini che osservavano tale scena con il sorriso sulle labbra.

Serenella toccata al cuore da quella immagine comprende l’insegnamento di Mago Goffredo.

Proprio in quell’istante arriva correndo il bulletto del paese che con un bastone vorrebbe far del male ai micetti pensando in questo modo di dimostrare agli altri quanto è forte.

Ma il gruppetto di bambini si schiera come un muro per proteggere i cuccioli e la mamma e nessuna minaccia li spaventa per cui il bullo, visto che i bambini non lo fanno passare, getta via il bastone e grida: “Ma stavo scherzando?!! Volevo vederli anch’io i micetti”
Serenella guarda perplessa e un po’ preoccupata la scena.

Allora Vagabondo va dal bambino che aveva gettato via il bastone, si ferma  e gli chiede: "A che ti serviva quel bastone?”

Il bambino non risponde e Vagabondo dice “Per scacciare le mosche bastano le mani”.

Il bambino rosso in volto, dice: “Io ne avevo dieci di micetti, ma mamma mia li ha dati via senza dirmi niente….”

Vagabondo : “Potresti organizzarti insieme agli altri bambini per prendervi cura della mamma e dei cuccioli. Che ne pensi?”

Nel frattempo si sono avvicinati gli altri bambini che aiutati dal piccolo bullo si mettono d’accordo su come portare da mangiare, fare i turni per proteggere i cuccioli, costruire una cuccia.

A questo punto Serenella e Vagabondo si allontanano.

Serenella: “Come sei riuscito a convincere quel bambino?”

Vagabondo (fa il vago): “ A fare cosa?”

Serenella: “A trasformare la rabbia in Amore?”
Vagabondo: “Perché anch’io da bambino ho vissuto una esperienza del genere ed ho imparato che trasformare la rabbia in volontà di amare… ti fa sentire meglio?”

Serenella: “E voi umani come la chiamate in una parola questa cosa qua?”

Vagabondo: “Innocuità”.

Tornando nel bosco si dirigono tutti due entusiasti della lezione appresa verso il capanno di Mago Goffredo e  si accorgono che è vuoto e c’è solo della legna che arde nel camino. I due si siedono: “Aspettiamolo, arriverà..”
Poi si guardano stupiti attirati dal bagliore ritmico della fiamma..non credono ai loro occhi.

Serenella:”Ma quello è Mago Goffredo?”

Vagabondo (stupito): “E’ davvero un grande Mago”.

Due occhi di fiamma appaiono sul tizzone incandescente. 
Mago Goffredo:“Già di ritorno?”

Serenella: “Cosa sta studiando Mago Goffredo”

Mago Goffredo” Il tempo di combustione della legna bagnata dalla rugiada”

Vagabondo ”Mago Goffredo è stata una giornata straordinaria: abbiamo potuto sperimentare come attraverso un grande sorriso sia possibile aiutare a far trovare alle persone la via verso la tenerezza e verso l’innocuità”.

Mago Goffredo:”Sono molto contento per quello che mi dite. Vi voglio lodare per il vostro Zelo”
Serenella “Zero? Di che zero si tratta?”

Mago Goffredo : “Zero in comprensione!! Parlo del vostro Z come zanzara E come elefante L come Libellula O come Orso”

Serenella: ”Ribellula… non l’ho mai sentita?!”

Vagabondo: “Ma no ci sta dicendo che siamo stati dei bravi studenti”

Serenella:”Ah ecco!!”

Mago Goffredo: “State diventando bravi, vivete con Zelo quanto vi sto insegnando questo vi porterà verso la Verità”

A Serenella e Vagabondo brillano gli occhi e sperimentano un forte senso di Unità.

Vagabondo: “Quale Verità? Io conosco la storia di Pinocchio che quando raccontava le bugie gli si allungava il naso.”

Mago Goffredo: “La verità è dire fino in fondo quello che pensi senza ferire l’altro, prendendoti la responsabilità di quello che pensi.”
Vagabondo: “Questa è la lezione più difficile”

Serenella ”Ma perché? Non è per tutti così?”

Vagabondo: “Per gli umani è difficile…”
Mago Goffredo, commosso per le difficoltà di Vagabondo, ricorda i tempi in cui anche lui era all’inizio della scuola ed era solo un allievo. Li prende per mano…

Mago Goffredo “Insieme si può!”

E lì nella stanza si prendono per mano e formano un triangolo, di cui la punta superiore è Mago Goffredo, a destra c’è Serenella, come rappresentante degli Spiriti di natura e a sinistra c’è Vagabondo, come rappresentante del Genere Umano.

Il contatto delle loro mani crea una Magia e nei loro Cuori entra una grande Serenità e uno stato di Quiete, sentimenti portati da una sensazione di Ordine, come se queste lezioni si fossero incastrate nella loro mente come pezzi di un puzzle, dando la visione del disegno finale che rappresenta la Visione del Piano Divino sulla Terra.
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